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A Aatlante atlante

di FRANCESCO CITTERICH

Poche ore dopo i devastanti eventi si-
smici di magnitudo 7,8 e 7,5 sulla
scala Richter — che nella notte tra il
5 e il 6 febbraio scorsi hanno scari-
cato la loro potenza lungo la faglia
orientale Anatolica, investendo la
zona di confine tra Turchia e Siria e
provocando più di 41.000 morti, ol-
tre a innumerevoli feriti e sfollati —
si è subito messa in moto la macchi-
na della solidarietà internazionale
per portare aiuto ai terremotati.

Le notizie che continuano ad arri-
vare dalle aree colpite, che si aggior-
nano di ora in ora, sono drammati-
che: migliaia di case, scuole, ospeda-
li sono state danneggiate o distrutte

anche dalla Nato, che ha provveduto
all’invio di squadre di ricerca e soc-
corso, kit di sopravvivenza, forniture
chirurgiche per il trattamento delle
ferite e delle lesioni, medici e diversi
alloggi di emergenza.

Mentre con il passare dei giorni il
bilancio delle vittime continua dram-
maticamente a salire e i bisogni de-
gli sfollati si fanno sempre più ur-
genti, si segnalano importanti deci-
sioni. Nella città siriana di Aleppo —
dove sono già 179 i centri di acco-
glienza aperti dalle varie organizza-
zioni umanitarie in conseguenza del-
l’aumento del numero di terremotati
che hanno perso la propria casa — è
atterrato per la prima volta dopo
undici anni un aereo dell’Arabia
Saudita carico di aiuti. L’Arabia
Saudita non ha rapporti diplomatici
con il regime del presidente Bashar
al-Assad ma, nel quadro del ponte
aereo gestito dal King Salman Cen-
ter for Relief and Humanitarian Aid,
Riyad ha inviato un volo con a bor-
do oltre 35 tonnellate di cibo desti-
nate ai terremotati. Un dato molto
significativo. L’ultimo aereo saudita
arrivato in Siria, infatti, risaliva al
febbraio del 2012, dopo l’espulsione
di Damasco dalla Lega Araba e l’i-
nizio della sanguinose rivolte contro
al-Assad.

Non è invece andata bene la con-
segna di aiuti da parte delle Nazioni
Unite nel governatorato di Idlib,
sotto il controllo dei ribelli. A cari-
carsi il peso della responsabilità sulle
spalle è stato il massimo funzionario
per le operazioni umanitarie dell'O-
nu in Siria, Martin Griffiths: «Fino-
ra abbiamo deluso le persone nel
nord-ovest della Siria. Si sentono
giustamente abbandonate. Alla ricer-
ca di aiuti internazionali che non so-
no arrivati. Il mio dovere e il nostro
obbligo è correggere questo errore il
più velocemente possibile». Non è
però facile fare arrivare le spedizioni
verso le zone del terremoto control-
late dalle fazioni ribelli, anche per-
ché l’unico valico esistente per il tra-
sporto di aiuti dalla Turchia, quello
di Bab al-Hawa, è stato seriamente
danneggiato dai sisma.

Inoltre, un portavoce delle Nazio-
ni Unite ha dichiarato che gli aiuti
ai terremotati provenienti dalle re-
gioni controllate dal governo siriano
e diretti verso il territorio sotto il
controllo all’opposizione sono stati
bloccati da un gruppo islamista.

E per la prima volta in 35 anni è
stato aperto un valico al confine tra
Turchia e Armenia — Paesi divisi dai
tragici avvenimenti del 1915 — p er
consentire l’arrivo di aiuti umanitari
ai sopravvissuti. Fonti di Ankara
hanno precisato che cinque camion
di aiuti umanitari hanno attraversato
la via di comunicazione di Alican,
nella provincia turca di Iğdır, nell’A-
natolia Orientale. L’ultima volta che
venne attraversato questo valico fu
nel 1988, quando la Mezzaluna Ros-
sa turca fornì aiuti dopo un terribile
terremoto che in Armenia provocò
almeno 25.000 morti.

L’appello congiunto delle Nazioni Unite
per gli aiuti umanitari all’Ucraina
Il 24 febbraio sarà trascorso un anno esatto dall’i-
nizio del conflitto in Ucraina. In vista di questo
tragico anniversario, l’Ocha (Ufficio delle Nazio-
ni Unite per il coordinamento degli affari umani-
tari) e l’Unhcr (Agenzia Onu per i rifugiati) han-

no lanciato un appello congiunto per raccogliere
5,6 miliardi di dollari. L’obiettivo è quello di alle-
viare le condizioni di vita di milioni di persone
colpite dalla guerra, garantendo loro cibo, assi-
stenza sanitaria, denaro e generi di prima necessi-
tà. «A quasi un anno di distanza — dichiara Martin
Griffiths, sottosegretario generale dell’Onu per
gli Affari umanitari — la guerra continua a causare
quotidianamente morte, distruzione e spostamen-
ti forzati, su una scala sconcertante. Dobbiamo fa-
re tutto il possibile per portare aiuti alle comunità
più difficili da raggiungere, comprese quelle vici-

ne alla linea del fronte. Le sofferenze del popolo
ucraino sono lungi dall’essere finite e le persone
continuano ad avere bisogno del sostegno inter-
nazionale». Gli fa eco Filippo Grandi, Alto com-
missario dell’Onu per i rifugiati, il quale sottoli-
nea «la notevole manifestazione di solidarietà da
parte delle comunità di accoglienza» nei confronti
dei rifugiati, insieme allo «straordinario lavoro
svolto dalla società civile» nei Paesi ospitanti. Tut-
tavia, aggiunge, non è ancora finita, perché «è ne-
cessario un continuo sostegno internazionale e so-
lidale, fino a quando i rifugiati non potranno tor-

In breve

In Siria e Turchia giunte tonnellate di aiuti umanitari

Il sostegno internazionale
alle vittime del sisma

di COSIMO GRAZIANI

I n queste settimane il Pakistan sta
affrontando uno dei momenti
più difficili della sua storia. L’e-

conomia del Paese rischia di esplode-
re definitivamente, a causa di una si-
tuazione in cui le materie prime scar-
seggiano e le riserve monetarie dimi-
nuiscono giorno dopo giorno. Come
se non bastasse, la sicurezza interna
sembra essere minacciata dai talebani
locali, i Tehrik-i-Taliban Pakistan
(Ttp) autori, a fine gennaio, di un at-
tentato all’uscita di una moschea in
cui sono morte circa cento persone.

La guerra in Ucraina ha fatto in-
nalzare il prezzo delle materie prime
a livello mondiale e il Pakistan è sta-
to tra i Paesi che ha sofferto di più
per questi aumenti. Economicamente
la Nazione asiatica si trova perenne-
mente sull’orlo del default, con una
spesa complessiva gravata dallo stori-
co ruolo dell’esercito nella società e
dall’assenza di forti politiche sociali.
Inoltre, le inondazioni dello scorso
anno hanno ampliato ulteriormente il
divario tra i gruppi più ricchi e quelli
più poveri della popolazione.

Viste le misure che il governo pa-
kistano dovrebbe attuare per far fron-
te a questi problemi nella sua situa-
zione economica, il Fondo monetario
internazionale (Fmi) ha comunicato
la decisione di inviare una delegazio-
ne per vedere se sbloccare un aiuto
da un miliardo e centomila dollari
nell’ambito di un piano di salvatag-
gio che ammonta in totale a sette mi-
liardi. La delegazione del Fondo mo-
netario è arrivata in Pakistan a inizio
febbraio per discutere di quello che
sarebbe il quindicesimo bailout, ovve-
ro intervento di salvataggio economi-
co e finanziario, in circa quarant’an-
ni.

Le discussioni sono durate circa
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di ISABELLA PIRO

«Il tema fondamentale è quello della rico-
struzione della fiducia»: al telefono de
«L’Osservatore Romano», Luigi Grando,
direttore dell’area America Latina del Ci-
sp (Comitato internazionale per lo svilup-
po dei popoli) risponde senza esitazioni
alla nostra domanda su quale sia la neces-
sità più urgente per i Paesi dell’America
Latina. È in questa parte del mondo, infat-
ti, che il Cisp ha iniziato il suo operato
esattamente quarant’anni fa, nel 1983, ed è
proprio qui che tuttora porta avanti circa
trenta progetti di cooperazione e solida-
rietà internazionale per lo sviluppo dei
p op oli.

«Dal punto di vista sociale — spiega
Grando — l’America Latina è in una fase di
regressione, soprattutto per quanto ri-
guarda la lotta alla povertà. Basti pensare
alla denutrizione in Argentina, diffusa so-
prattutto tra le popolazioni indigene, o al
tema della migrazione in Venezuela». Le
urgenze di questa regione di emisfero,
continua, sono essenzialmente due: «La
partecipazione delle comunità ai processi
di sviluppo locale e quindi il rafforzamen-
to dell’autonomia, delle capacità delle
persone di farsi carico delle proprie pro-
spettive di vita; e il dialogo con le autorità
locali, con le istituzioni. Tutto questo sen-
za dimenticare le emergenze della popola-
zione a cui occorre dare risposte operative
e pragmatiche, come avere un reddito di
sostentamento o migliorare le condizioni
di vita». Questo approccio, tuttavia, se ri-
mane da solo, «può risultare un po’ p o co
— sottolinea Grando —, perché finché è in
atto il singolo progetto di cooperazione si
è sicuri che tutto vada bene. Ma dopo, una
volta concluso il progetto, serve la rico-
struzione della fiducia in tre dimensioni:
in sé stessi, nella comunità, nelle istituzio-
ni. Soltanto così, infatti, si può ricostruire
il capitale sociale dei popoli per dare loro
la possibilità di guardare al futuro con
maggiore speranza».

Un esempio tangibile del legame tra fi-
ducia e futuro dei popoli arriva dalla Co-
lombia, Paese «complesso e affascinante»,
afferma l’esponente del Cisp, raccontan-
doci «due esperienze rappresentative». La
prima riguarda un progetto nato negli an-
ni ’90, ossia la costruzione di un ostello
della gioventù a La Guajira, sul mar dei
Caraibi. «Il programma — spiega Grando
— mirava alla prevenzione del narcotraffi-
co, per evitare che i giovani finissero nelle
spire della droga. L’ostello era gestito da
venti ragazzi, di un’età compresa tra i 16 e i

20 anni». Sviluppatosi nell’arco degli an-
ni, il progetto ha visto poi una sua naturale
conclusione. Ma dieci anni dopo «è acca-
duta la cosa più bella: tramite Facebook,
sono stato contattato da un ragazzo che
t re n t ’anni prima lavorava in quell’ostello e
che mi ha detto: “Io e gli altri ragazzi dob-
biamo ringraziarvi perché ci avete salvato

Storie di collaborazione e sviluppo
in America Latina

dalle due scosse telluriche più forti e
da quelle di assestamento, con un
forte impatto sulle famiglie e sui
bambini, soprattutto nelle zone della
Siria alle prese da oltre dodici anni
con la guerra. E le necessità conti-
nuano ad aumentare.

La Conferenza episcopale italiana
(Cei) ha già stanziato 500.000 euro
dai fondi dell’8 per 1.000, mentre
l’Italia è stata la prima Nazione eu-
ropea a inviare aiuti alla stremata
popolazione siriana colpita dal si-
sma. Il carico di 30 tonnellate, com-
prendente quattro ambulanze e tre-
dici pallet di attrezzature mediche, è
arrivato nelle città di Latakia, Hama
e Tartous attraverso la distribuzione
organizzata dalla Mezzaluna rossa
araba siriana (Sarc). Con le stesse
modalità, è arrivato sul posto anche
un gruppo di quattro medici. L’I t a-
lia, attraverso un dossier gestito dal-
la Farnesina, ha richiesto di organiz-
zare il trasporto del materiale alla
Sarc dopo l’attivazione del Meccani-
smo europeo di protezione civile per
sostenere la popolazione siriana che
— insieme a quella turca — è in con-
dizione di forte sofferenza.

Ma tutta l’Europa si è mobilitata
per fornire assistenza ai terremotati.
Tramite il fondo RescUe relativo
agli stock di emergenza sono stati
mobilitati 200 tende e 800 posti let-
to per gli sfollati in Turchia, nonché
32 squadre di salvataggio e 6 équipe
mediche. «L’Europa piange con il
popolo della Turchia e dalla Siria»,
ha commentato il presidente del Par-
lamento europeo, Roberta Metsola.

Un aiuto sostanziale è stato deciso

Annalisa Marocchi - CISP Comunicazione
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nare alle loro case in sicurezza e dignità, e anche
questa deve rimanere una priorità». Da ricordare
che nel 2022, quasi 16 milioni di persone hanno ri-
cevuto aiuti e servizi di protezione in tutta l’Ucrai -
na. Inoltre, è stata fornita assistenza a milioni di ri-
fugiati ucraini, tra cui 609.000 bambini.

In Sierra Leone una radio tutta al femminile
sostenuta da Caritas Internationalis
Si chiama “Radio Nyapui”, ovvero “Radio donna”
ed è un’emittente pensata per le donne e con le
donne della Sierra Leone. Fondata nel dicembre

2021 e gestita, attraverso partner locali, da Caritas
Internationalis, questa radio mira a promuovere lo
sviluppo sociale della comunità femminile. Come
spiega il direttore della testata, Fatima Sesay, «at-
traverso la nostra programmazione stiamo lenta-
mente cercando di colmare il divario della minore
partecipazione delle donne alla società». Il palin-
sesto comprende corsi educativi di vario genere,
approfondimenti sulla formazione in agricoltura e
focus specifici, ad esempio, sulle questioni sanita-
rie femminili. L’emittente invita spesso anche rap-
presentanti del governo informare le donne sui lo-

ro diritti. Attualmente, infatti, nel Paese africano,
le donne rappresentano solo il 12 per cento dei
seggi parlamentari ed occupano solamente quat-
tro dei 32 seggi dell’esecutivo. Una situazione che
potrebbe cambiare grazie al Gender Equality and Wo-
men’s Empowerment Bill, il disegno di legge approva-
to il 15 novembre 2022 e che stabilisce una quota
del 30 per cento per la partecipazione delle donne
al governo, sia nella pubblica amministrazione
che nei seggi in Parlamento e nei Consigli locali.

I progetti agricoli, idrici ed educativi del vicariato apostolico di Mongo

Il Ciad e la forza
della comunità
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la vita”. Quella struttura, infatti, ha per-
messo ai giovani di non finire coinvolti nel
conflitto in Colombia», conflitto che ha
visto su fronti opposti il governo, le Farc
(Forze armate rivoluzionarie della Colom-
bia), ma anche i narcotrafficanti.

Il secondo progetto citato da Grando è
invece più recente e riguarda il diparti-
mento colombiano di Putumayo: qui si è
concluso nel 2022, dopo quattro anni e in
seguito alla firma, nel 2016, degli Accordi
di pace tra l’esecutivo di Bogotá e le Farc,
un programma che ha visto «la costruzio-
ne di una cooperativa per la piscicoltura,
destinata agli ex guerriglieri». Anche in

questo caso, il risultato più bello è stato
raggiunto alla fine del progetto, ossia
quando «gli ex guerriglieri hanno avviato
da soli un processo di integrazione sociale,
portando loro stessi il pesce ai contadini
della zona. Tutto questo, oltre a generare
una risposta economica, ha creato una sor-
ta di “r i s a rc i m e n t o ” delle comunità locali,
danneggiate da anni di guerra.

A loro volta, poi, i contadini hanno sal-
vato la vita a molti ex guerriglieri, minac-
ciati di morte da altri combattenti». In
questo senso, dunque, «la cooperativa,
pur essendo una piccola realtà di soli tren-
ta soci, è diventata l’emblema della rico-
struzione della fiducia sociale della comu-
nità» e «questo dimostra che sono le pic-
cole cose che possono cambiare la vita del-
le persone e che danno la vera motivazione
per portare avanti la cooperazione inter-
nazionale», afferma Grando.

Il direttore dell’area latinoamericana
del Cisp conclude evidenziando che i pro-
getti promossi dal Comitato puntano mol-
to non solo sull’aspetto pragmatico — co -
me ad esempio i sussidi monetari per le fa-
miglie in difficoltà affinché possano soste-
nere la formazione scolastica dei figli; le
campagne di vaccinazione; la tutela am-
bientale; l’accoglienza dei migranti —, ma
anche e soprattutto sulla «promozione
delle così dette soft-skills, ossia le competen-
ze relazionali. In ambito scolastico e lavo-
rativo esse sono fondamentali, perché ri-
guardano l’autostima e il lavoro di grup-
po». In una parola, riguardano la fiducia.

Rinviato il piano per salvare il Paese asiatico dal default

I difficili negoziati
tra il Pakistan e il Fondo monetario

di GIADA AQUILINO

Un territorio «di frontiera», confinante con
Libia, Sudan e Centrafrica, con una popo-
lazione di quasi 4.000.000 di abitanti, al 98
per cento musulmani, e una minoranza cat-
tolica, di circa 7.000 fedeli. È quello del vi-
cariato apostolico di Mongo, in Ciad, nelle
parole di fratel Fabio Mussi, missionario lai-
co del Pime, che dal luglio 2021 opera nella
zona, dopo 12 anni di impegno nell’E s t re m o
Nord del Camerun. Si divide proprio tra
Mongo, città principale della regione del
Guéra, e la missione di Am Timan, 250 km
più a sud, un percorso che, spiega, «per co-
prirlo ci vogliono anche 8 ore». Un’a re a
davvero vasta quella del vicariato apostolico
affidato al governo pastorale di monsignor
Philippe Abbo Chen: 540.000 km², per ca-
pirci una volta e mezza l’Italia, con un’e-
stensione su 7 delle 22 regioni del Ciad.

«Siamo nel periodo della stagione secca,
iniziata a ottobre: ora la temperatura di
giorno è attorno ai 41 gradi, di notte scende
di almeno 10-15 gradi. Si andrà avanti così
fino a giugno, quando arriveranno le prime
piogge, ma sulle stagioni incidono poi gli
effetti dei cambiamenti climatici», osserva il
missionario facendo riferimento alle alluvio-
ni di portata eccezionale che solo lo scorso
anno in Ciad hanno colpito 340.000 perso-
ne, secondo una stima dell’Onu. «L’a g r i c o l-
tura in queste regioni sta affrontando pro-
blemi legati al cambiamento climatico, favo-
rendo l’avanzata del deserto del Sahara»,
evidenzia fratel Mussi. Tutto ciò «sta provo-
cando un lento ma continuo movimento di
popolazioni da nord a sud,
che porta ad altri conflitti tra
le popolazioni sedentarie a vo-
cazione agricola e le popola-
zioni di allevatori nomadi», in
un Paese guidato da circa due
anni dal generale Mahamat
Idriss Déby Itno, autoprocla-
matosi capo di Stato alla gui-
da di un consiglio militare alla
morte del padre, il presidente
Idriss Déby Itno, al potere dal
1990 fino alla sua scomparsa,
quando fu ferito mortalmente
durante un combattimento tra
l’esercito di N’Djamena e un
gruppo armato nel nord del
Pa e s e .

«Uno dei problemi legati
alle transumanze è l’utilizzo
delle pozze d’acqua», aggiun-
ge il missionario italiano, ori-
ginario di Lissone (Monza-Brianza):
«Quando si parla di mandrie qui ci si rife-
risce a migliaia di capi, perlopiù bovini e
dromedari, che si spostano per cercare pa-
scoli e acqua». L’emergenza riguarda anche
l’approvvigionamento idrico «per necessità
umane nei villaggi e a fini agricoli». In al-
cune zone «non è che non ci sia l’acqua, è
che le riserve sono in profondità, quindi bi-
sogna trovare il modo di portarla in super-
ficie». L’impegno di fratel Fabio, in colla-
borazione con la Caritas diocesana, è quello
di coordinare le richieste nel campo dell’i-
draulica rurale, per contenere i costi, soste-
nendo inoltre «lo sforzo di quei villaggi che
stanno cercando di produrre di più», da un
punto di vista agricolo. «Cerchiamo di pro-
muovere le organizzazioni di donne che si
occupano di portare avanti orti familiari in
cui proponiamo di coltivare, oltre ai prodot-

ti comuni, come cipolle, carote, pomodori,
anche altre specie tipiche delle zone tropica-
li, come la moringa e il fagiolo d’Angola,
ancora poco conosciute sia dal punto di vi-
sta della produzione, sia da quello delle lo-
ro proprietà nutritive». La Fao, ad esempio,
segnala come le foglie di moringa siano ric-
che di proteine, di vitamine e di sali mine-
rali e ne raccomanda l’uso per le donne in-
cinte, le madri che allattano e i bambini pic-
coli.

Nelle regioni del vicariato, riferisce fratel
Fabio, l’insicurezza alimentare è uno dei
«problemi prioritari per tutte le popolazio-
ni»: oltre alla mancanza di cibo, si tratta
anche di affrontare i problemi di «una nu-
trizione non completa nei suoi alimenti, ca-
rente di proteine e vitamine». I progetti per
la lotta alla malnutrizione, emergenza «che
riguarda soprattutto bambini e persone an-
ziane», si inseriscono nell’ambito delle co-
siddette “banche di cereali” del Guéra, fon-
date dal gesuita italiano Franco Martelloz-
zo. Si tratta di una sorta di depositi dei rac-
colti per la creazione di una scorta comune,
da utilizzare nei periodi di crisi, quando si
creano squilibri nella domanda e nell’o f f e r-
ta, con conseguente speculazione sui prezzi.
Oggi, afferma il missionario del Pime, esi-
stono «circa 400 banche, che corrispondono
grosso modo a 400 villaggi, con oltre 35.000
membri».

In campo educativo, si stanno sviluppan-
do progetti di miglioramento delle attività e
delle strutture scolastiche. «Nel vicariato
esistono 17 scuole elementari cattoliche, con
9.500 bambini iscritti, e 5 scuole superiori,

con circa 2.000 ragazzi. Sono aperte a tutti:
la maggior parte degli studenti è musulma-
na». Le richieste di iscrizione sono in au-
mento e, riferisce fratel Fabio, dato che «il
ministero dell’Educazione prevede che in
ogni classe ci siano tra i 40 e i 60 alunni al
massimo» è necessario ampliare le strutture,
puntando al contempo «a migliorare la
qualità dell’insegnamento». Ad essere coin-
volti personalmente nella gestione ordinaria
di tali scuole sono i genitori degli allievi
che, riuniti in un’apposita organizzazione,
si occupano di pagare i maestri (su dieci,
due hanno una retribuzione statale, spiega
il missionario) e sostenere i costi delle pic-
cole riparazioni. Si tratta di tariffe modeste,
secondo quanto ognuno può dare, in base
al proprio «livello di vita». Ma è la forza
della comunità che dà linfa vitale a tutti i
p ro g e t t i .

dieci giorni e hanno riguardato l’ef-
fettivo stato di necessità del Pakistan.
Da parte sua, il Fondo monetario in-
ternazionale lamenta la lentezza con
cui vengono varate le misure econo-
miche richieste per rimettere a posto
il sistema economico. Il governo del
premier Shehbaz Sharif sostiene che
il deficit primario sia pari allo 0,9 per
cento del Prodotto interno lordo,
mentre il Fmi sostiene che esso sia il
doppio. La questione non è seconda-
ria: si tratta di stabilire quanto sia il
debito della Nazione asiatica. L’o rg a -
nizzazione internazionale sostiene es-
so che si aggiri intorno a più di tre
miliardi di dollari, il che avrebbe
conseguenze sulle condizioni imposte
al Pakistan per la sua concessione de-
gli aiuti o addirittura per un loro
blo cco.

Prima degli incontri con i membri
del Fondo monetario internazionale,
Sharif aveva dichiarato che «la dele-
gazione del Fmi sarà un cliente mol-
to difficile» e così effettivamente è
stato.

Il problema, però, non riguarda le
richieste del Fmi, quanto ciò che po-
trebbe accadere se non si riuscisse a
trovare un accordo nel breve periodo:
i negoziati sono falliti e nelle casse
della Banca centrale pakistana resta-
no pochi miliardi di dollari — secon-
do alcune stime, meno di tre miliardi
— quei dollari ai quali l’economia na-
zionale è stata fortemente legata fino
a poche settimane fa e che tra pochi
giorni potrebbero essere del tutto
esangui. In più, la moneta locale è
soggetta, sul mercato, a fluttuazioni

pericolose che hanno portato il suo
cambio a 276 rupie per dollaro, per-
dendo quindi il 16,5 per cento del
suo valore. Ma oltre alla moneta,
perdono anche i titoli di Stato, in un
circolo vizioso che sembra non arre-
starsi più.

Alle attuali condizioni, se — p er
comprare materie prime — il Pakistan
continuasse a utilizzare le sue riserve,
in poco meno di un mese esse si
esaurirebbero e a quel punto servi-
rebbe l’intervento del Fondo moneta-
rio per evitare che un Paese da due-
cento milioni di abitanti vada in fal-
limento. Un fallimento che in molti
vogliono evitare, vista l’imp ortanza
politica e geopolitica del Pakistan e
per le già profonde crisi esistenti nel-
la regione, come quelle dello Sri Lan-
ka e dell’Iran.

Tra l’economia e la sicurezza, dun-
que, il governo di Islamabad si trova
di fronte a un punto spartiacque: af-
frontare il primo aspetto potrebbe in-
dirizzare la risoluzione del secondo,
anche se la vicinanza con l’Iran e
l’Afghanistan non lascia intravedere
nuovi e migliori scenari. Il recente at-
tacco del Ttp è stata una ritorsione
dopo l’uccisione di Omer Khalid
Khorasani, il numero due dell’o rg a -
nizzazione, eliminato lo scorso anno
in Afghanistan. L’attentato è una
conferma di quello che tutti sanno a
Islamabad: nonostante una tregua
passeggera sottoscritta sempre nel
2022, l’ala afghana e quella pakistana
degli studenti coranici sono unite nel
tentativo di minare la stabilità del go-
verno di Shehbaz Sharif.
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